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Geopolitica del Medio Oriente





L’Iraq e gli attori regionali, periferici e out-of-area





* caso-paese: Iraq





 - Le violenze seguite alle manifestazioni durante i giorni del pellegrinaggio a Kerbela in Aprile 2003 hanno portato agli occhi dell’opinione pubblica mondiale l’impressione di:


una forza anti-americana


una forza decisamente compatta


risultato di gravi interferenze da parte di Tehran.





- In realtà questa prima impressione è stata modificata subito dopo dall’affiorare di forti divisioni, e gravi fratture interne allo sciismo iracheno, e trasversali rispetto allo sciismo iraniano e iracheno.





Le forze politico-sociali che hanno sempre determinato la storia e le vicende politiche dell’Iraq, ancor prima della conquista da parte delle forze dell’Islam guidate dagli Arabi di Medina (prima metà secolo VII):


il tribalismo di stampo clanico-familiare


il religioso





Oggi:


Nella regione nessuna forza ama l’occupazione americana. Tuttavia vi sono profonde divergenze sull’atteggiamento da tenere nei confronti delle potenze occupanti.





Data la stima demografica, e poiché gli sciiti rappresentano circa il 60% dell’intera popolazione irachena, il futuro dell’Iraq non può prescindere da questa significativa maggioranza.





* Per una migliore valutazione del potenziale moderato dello sciismo iracheno, vale la pena ripercorrere brevemente le sue vicende, ma, soprattutto rifarsi alla genesi di questo Islam: eredità del Cristianesimo e dello Zoroastrismo, ossia di religioni.... espressione altresì di un profondo nazionalismo anti-arabo.. 





Il ruolo degli sciiti iracheni acquistò visibilità nella politica irachena a partire dal 1958 - caduta della monarchia Hashemita.








Subentra il governo filo-naseriano di Abd al-Karim al-Qasim.: prima esperienza Ba’athista in Iraq  





A quell’epoca la partecipazione sciita alla politica irachena riguarda solo alcuni intellettuali, che – stranamente – si schierano a fianco dei gruppi ba’athisti filocomunisti, più che fra i nazionalisti.





Sempre in quegli anni, il clero sciita cominciò a riorganizzarsi e a strutturarsi. Emerge la personalità di MUHAMMAD al-BAQIR al-SADR. Questi organizzerà politicamente il clero sciita, scrsse importanti libri di filosofia, teologia ed economia, ottenendo da parte di Muhsin al-Hakim, all’epoca la massima autorità dello sciismo iracheno, un interdetto religioso (haram) sul comunismo.


Nel 1960 fonda il partito Al-Dawa’ al-Islamiyyah.








All’inizio degli anni “60 del secolo scorso, lo sciismo diviene un attore politico emergente, deciso a recuperare una “identità religiosa, nazionalistica, anticomunista”. Si schiera contro il Ba’th filo-marxista che prese il potere nel 1963.





 1968. Si conclude la prima esperienza Ba’athista filo-sovietica e comunista.





Il partito Ba’th torna al potere con un programma non più marxista ma marcatamente laico.


* Sul piano politico internazionale, l’Iraq prende a questo punto le distanze dal comunismo e capovolge gli schieramenti che l’Occidente temeva (Dottrina Eisenhower).


* Sul piano interno inizia una contrapposizione sempre più decisa fra establishment e suoi sostenitori e sciismo iracheno. 1974 e 1977 assistiamo a rivolte spietatamente represse.





La personalità di SADDAM HUSSEIN si inserisce in questo contesto. Il suo potere e la sua forza si reggono sulle solidarietà personali della tribalità araba.


Egli seppe ben andare e mantenersi al potere usando le strutture sociali e personali esistenti in Iraq, e le minoranze come sostegno ed élite politica - in quanto dal regime potevano solo ricavarne protezione e onori.








Saddam Hussein tenta di venire incontro agli sciiti, ma riscuote solo isolati consensi fra la dirigenza. I maggiori oppositori sono: ABD al-QASIM al-KHOI, in quel periodo massima autorità sciita in Iraq, e MOHAMMAD AL-BAQIR AL-SADR. Al-SADR mette addirittura l’interdetto religioso sul partito Ba’th.





1979. un tentativo di colpo di stato viene attribuito agli sciiti e c’è una nuova durissima repressione.


* Fra il 1974 e il 1980 ben 75.000sciiti “emigrano” in Iran.





La repressione perseguita in particolare il Partito Al-Dawa’, il quale si è organizzato al proprio interno un’ala militante.





1980. Viene assassinato Mohammad al-Baqir al-Sadr, insieme ad altri della sua Famiglia. 


La repressione di Saddam Hussein si intreccia a questo punto con la nascita della Repubblica Islamica dell’Iran e il Khomeynismo. 


Quest’ultimo provoca una scissione all’interno del partito al-Dawa’: un’ala filo khomeynista e un’ala che si ispira viceversa a Shari’at Madari: è una spaccatura ideologica interna e non politico-trasversale.





Nella guerra fra Iran e Iraq, gli sciiti iracheni restano fedeli all’Iraq.





L’opposizione al regime Ba’th non demorde. Ma le spaccature all’interno del blocco sciita iracheno si fanno sempre più profonde e diversificate. Intrecci con le vicende iraniane.





All’alba del regime di tutela anglo-americano.


in ammbito sciita si possono individuare tre principali correnti:





fa capo agli al-Sadr, che si presentano in una posizione di forte ortodossia religiosa - ma di tendenziale autonomia da Tehran. Al-Dawa’ sembra essere praticamente collegata a questa famiglia.


fa capo agli al-Hakim (il massimo esponente è stato assassinato alla fine di Agosto 2003 a Najaf: Mohammad Baqir al-Hakim), e si manifesta con un’organizzazione legata alla R.I. dell’Iran. La corrente degli al-Hakim è quella che prese parte con lo SCIRI (Supreme Council of the Islamic Revolution in Iraq - basato a Tehran) al processo delle opposizioni irachene fuoriuscite sostenuto dagli Stati Uniti. Allo SCIRI è comunque legata la Brigata Sadr, composta da fuoriusciti iracheni in Iran e addestrata dai pasdaran iraniani.


sembra collegarsi al grande ayatollah Abd al-Qasim al-Khoi, e all’attuale ayatollah di Najaf, Ali al-Sistani. Appare come una corrente più moderata, ma molto più debole dal punto di vista strutturale, fortemente frammentata al proprio interno, priva di bracci sia politici che militari. Sembra quella più indipendente rispetto alle influenze politiche e ideologico-teologiche iraniane - anzi a queste si oppone rifacendosi sempre al pensiero di Shariat Madari.





In conclusione. 


I punti di convergenza-contrasto  di queste tre correnti sono:





l’atteggiamento da assumere nei confronti della presenza americana


l’autonomia ideologico-teologica da Tehran (figurativamente percepibile nell’opposizione teologica fra i due massimi seminari/madraseh religiose di Najaf e Qom). Le repressioni ba’thiste e la rivoluzione iraniana (esportazione dell’ideologia khomeynista) concorsero a togliere a Najaf il primato che aveva fino ad allora goduto.


La forma di regime politico da instaurare in Iraq con la caduta del Ba’th. In quest’ambito, il quesito principale è se in Iraq debba essere stabilita una repubblica islamica irachena (come in Iran). La risposta di al-Sistani (di origine iraniana) è negativa (nel 1992 fu grande concorrente di Ali Khamenei a “guida suprema”, perse. Da allora si è allineato sul pensiero di Madari. Oggetto principali di contesa è il velayat-e faqiq, ossia il responso del giurisperito. La risposta degli al-Hakim e degli al-Sadr è verosimilmente positiva, seppure con riserve importanti specialmente da parte degli al-Sadr circa il fondamento teologico di una repubblica islamica irachena rispetto a quella iraniana, e, soprattutto circa l’indipendenza politica di Baghdad rispetto a Tehran.





	Vi è pertanto convergenza circa una qualche forma di primato sciita nel regime politico iracheno. Vi è divergenza sulla forma politica da dare a questo primato. (a) Se debba essere visto come il risultato della posizione di maggioranza degli sciiti nel Paese - senza con ciò compromettere diritti e garanzie per le altre comunità religiose, in una prospettiva che potrebbe presentarsi come “sostanzialmente democratica”. (b) Se questo primato vada visto come l’imposizione di un regime omologatore alla maniera iraniana.


	Vi è convergenza circa il senso di “fastidio” alla presenza americana, ed è unanime il desiderio che questa presenza finisca. Variano gli atteggiamenti dottrinali in proposito, e le forme che oscillano da posizioni di “collaborazionismo” (utilità per l’instaurazione di un regime nuovo in Iraq) a “micidiale nemico” di cui sbarazzarsi in ogni caso. Lo SCIRI vede la presenza americana come un pericolo mortale da cui liberarsi, riflettendo le posizioni di Tehran; di fatto però ha assunto posizioni moderate e prudenti (Abd al-Aziz al-Hakim, fratello dell’assassinato Mohammad Baqir al-Hakim, ad esempio, ha preso il suo seggio nel Comitato delle opposizioni che a Baghdad - sotto supervisione americana - dovrebbe nominare l’assemblea nazionale che dovrà agire da costituente del futuro regime politico iracheno.


	In proposito, risulta che Abd al-Majid al-Khoi - primogenito del grande ayatollah Abd al-Qasim - si era venuto allineando su queste posizioni più realistiche e pragmatiche. Il suo assassinio nella Moschea principale di Najaf è da imputarsi a questa scelta politica. I sospetti dell’assassinio si dirigono - almomento - verso al-Dawa’ e la Brigata Sadr, guidata in Iraq da Moqtada al-Sadr, un religioso appartenente alla nota famiglia. Nelle stesse ore dell’assassinio, una folla minacciosa assediava  la casa di al-Sistani, sempre a Najaf, minacciandolo di morte. Tuttavia, secondo alcuni analisti, alla base di queste rivalità inter-clanico-familiari non vi sarebbero soltanto motivazioni religiose bensì motivi politico-familiari a causa delle infiammate prediche di Mohammad Sadiq al-Sadr contro il regime negli anni “90, che, nel 1999, portarono i servizi segreti di Saddam Husein ad assassinarlo. ecc.ecc. Un assassinio politico che richiede vendetta, in una spirale che è significativa anche del clima politico del paese.





La questione sciita presenta dunque precise linee di frattura al proprio interno:





1. Dottrinali


 


2. Politiche





3. Familiari
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I punti di convergenza-contrasto  di queste tre correnti sono:











l’atteggiamento da assumere nei confronti della presenza americana











l’autonomia ideologico-teologica da Tehran (figurativamente percepibile nell’opposizione teologica fra i due massimi seminari/madraseh religiose di Najaf e Qom). Le repressioni ba’thiste e la rivoluzione iraniana (esportazione dell’ideologia khomeynista) concorsero a togliere a Najaf il primato che aveva fino ad allora goduto.














La forma di regime politico da instaurare in Iraq con la caduta del Ba’th. In quest’ambito, il quesito principale è se in Iraq debba essere stabilita una repubblica islamica irachena (come in Iran). La risposta di al-Sistani (di origine iraniana) è negativa (nel 1992 fu grande concorrente di Ali Khamenei a “guida suprema”, perse. Da allora si è allineato sul pensiero di Madari. Oggetto principali di contesa è il velayat-e faqiq, ossia il responso del giurisperito. La risposta degli al-Hakim e degli al-Sadr è verosimilmente positiva, seppure con riserve importanti specialmente da parte degli al-Sadr circa il fondamento teologico di una repubblica islamica irachena rispetto a quella iraniana, e, soprattutto circa l’indipendenza politica di Baghdad rispetto a Tehran.























All’alba del regime di tutela anglo-americano.


in ambito sciita si possono individuare tre principali correnti





fa capo agli al-Sadr, che si presentano in una posizione di forte ortodossia religiosa - ma di tendenziale autonomia da Tehran. Al-Dawa’ sembra essere praticamente collegata a questa famiglia.





fa capo agli al-Hakim (il massimo esponente è stato assassinato alla fine di Agosto 2003 a Najaf: Mohammad Baqir al-Hakim), e si manifesta con un’organizzazione legata alla R.I. dell’Iran. La corrente degli al-Hakim è quella che prese parte con lo SCIRI (Supreme Council of the Islamic Revolution in Iraq - basato a Tehran) al processo delle opposizioni irachene fuoriuscite sostenuto dagli Stati Uniti. Allo SCIRI è comunque legata la Brigata Sadr, composta da fuoriusciti iracheni in Iran e addestrata dai pasdaran iraniani.





sembra collegarsi al grande ayatollah Abd al-Qasim al-Khoi, e all’attuale ayatollah di Najaf, Ali al-Sistani. Appare come una corrente più moderata, ma molto più debole dal punto di vista strutturale, fortemente frammentata al proprio interno, priva di bracci sia politici che militari. Sembra quella più indipendente rispetto alle influenze politiche e ideologico-teologiche iraniane - anzi a queste si oppone rifacendosi sempre al pensiero di Shariat Madari.


APRILE  2003:























una forza anti-americana











una forza decisamente compatta











risultato di gravi interferenze da parte di Tehran.






































Il ruolo degli sciiti iracheni acquistò visibilità nella politica irachena a partire dal 1958 - caduta della monarchia Hashemita.








1958 - Subentra il governo filo-naseriano di Abd al-Karim al-Qasim.: prima esperienza Ba’athista in Iraq  

















1968 - Si conclude la prima esperienza Ba’athista filo-sovietica e comunista.








1979. un tentativo di colpo di stato viene attribuito agli sciiti e c’è una nuova durissima repressione.





* Fra il 1974 e il 1980 ben 75.000sciiti “emigrano” in Iran.








1980. Viene assassinato Mohammad al-Baqir al-Sadr, insieme ad altri della sua Famiglia.


La repressione di Saddam Hussein si intreccia a questo punto con la nascita della Repubblica Islamica dell’Iran e il Khomeynismo.





